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Alberto Tallone dedicò l ’intera vita al 
libro. Nel suo originale percorso tipografico, 
ebbe pazienza e attenzione. Scelse di lavo-
rare sempre. Il suo faro luminoso fu l ’arte 
del bello nel libro, con la scelta di tipi assolu-
tamente puri, eccelsi, distillati come calici di 
vino purissimi. Per anni e anni lavorò con 
i caratteri Caslon (originali, fusi nel Sette-
cento) e Garamond ( fusi da Deberny et Pei-
gnot), fino a quando, come ha scritto Enrico 
Falqui: «a un dato momento, abbia provve-
duto a disegnarsi e fabbricarsi (con l ’aiuto 
del maestro incisore Charles Malin) un ca-
rattere elzeviriano che gli assomigliasse e 
rispondesse più addentro: un carattere che 
fosse valevole così per la bloccata compattez-
za della prosa come per la modulata sciol-
tezza della poesia, nella nostra e nelle altre 
lingue, senza il divario e lo stridore di solito 
riscontrabili in ogni variazione. Quasi per 
grazia ricevuta avrebbe voluto chiamarlo 

“Palladio”. Ma sarebbe stato nel giusto? Nel-
la scarna e sensibile sua elegante flessuosità 
trapela qualcosa di toscano, di quattrocen-
tesco, di umanistico. Il caso volle che la fon-
deria Radiguer, nell ’inviargliene i primi 
pacchi, scrivesse “Tallone” sulle etichette: e, 
con tale nome avendo i garzoni comincia-
to a indicarselo tra loro, “Tallone” rimase».

Alberto Tallone dedicated his entire life to 
books. During the course of his extraordi-
nary career as a printer, he was patient and 
attentive. He chose to work all the time. His 
guiding light was the art of the beautiful in 
books, choosing typefaces that were utterly 
pure and sublime, distilled like goblets of the 
finest brandy. For years and years, the typefaces 
he worked with were Caslon (originals, cast in 
the eighteenth century) and Garamond (cast by 
Deberny and Peignot), until, in the words of 
Enrico Falqui: “at a certain point, he decided to 
design and produce (with the help of the maes-
tro Charles Malin) an old-face typeface that 
better reflected who he really was: a typeface 
that would be equally valid for the rigid com-
pactness of prose and the compliant fluidity of 
poetry, in our own and other languages, without 
the strident divergence usually discernible in 
every variation. For reasons akin to “received 
grace”, he would have liked to call it “Palladio”. 
But would that have been right? There is some-
thing Tuscan, something fifteenth century and 
humanistic in the sobriety and sensitivity of its 
agile elegance. As fate would have it, when the 
Radiguer foundry sent him the first consign-
ments, they wrote “Tallone” on the label: and, 
once the apprentices began referring to it that 
way among themselves, “Tallone” it remained”.
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